
Iv U n i t à / giovedì 8 dicembre 1977 PAG. 5/ c r o n a c h e 
Sanguinoso inseguimento ad Alghero 

Sedicenne in fuga 
dopo un furto ucciso 
da due «vigilantes» 

Sebastiano Sechi sorpreso a rubare con altri 
un negozio - Inseguiti dalle due guardie che 

quattro giovani in 
hanno fatto fuoco 

ALGHERO — Sebastiano Se
chi, 16 anni, nativo di Al
ghero, è stato ucciso ieri da 
alcuni colpi di pistola esplosi 
da due vigili privati che ave
vano sorpreso cinque giovani 
mentre rubavano in un nego
zio di calzature nel centro 
della cittadina del corallo. I 
due vigili — Paolo Iavarone 
di 35 anni, di Sassari e Giom-
maria Carboni di 37 anni, di 
Alghero — sono stati arrestati 
dai carabinieri sotto l'accusa 
di omicidio colposo. 

11 drammatico episodio è 
avvenuto ieri mattina alle 4 
nella via Carlo Alberto nel 
centro cittadino. I vigili pri
vati, dipendenti dell'istituto di 
vigilanza notturna « Il vigi
le » di Sassari, durante il gi
ro di ispezione, sorprendeva
no cinque giovani che stava
no rubando all'interno del ne
gozio di calzature del signor 

Ferruccio Tilloca al n. 3 di 
via Carlo Alberto. 

I due « vigilantes » intima
vano l'alt al gruppo dei gio
vani che, vistisi scoperti, si 
davano a precipitosa fuga. Nel 
tentativo di fermarli, i due 
vigili esplodevano alcuni col
pi con le pistole in dotazio
ne ed uno di questi raggiun
geva uno dei fuggiaschi che 
rimaneva sul selciato. 

Subito soccorso ed accom
pagnato all'ospedale civile, il 
ragazzo, identificato successi
vamente per Sebastiano Se
chi, è giunto cadavere; i sani
tari del pronto soccorso non 
hanno potuto far altro che 
constatarne il decesso. 

La Procura della Repub
blica di Sassari ha aperto una 
rigorosa inchiesta nel corso 
della quale i vigili Iavarone e 
Carboni sono stati arrestati 
ed associati alla casa circon
dariale di San Sebastiano a 

Sassari sotto l'accusa di omi
cidio colposo. I carabinieri 
della compagnia di Alghero 
e gli agenti del commissa
riato di pubblica sicurezza, 
dopo un accurato sopralluogo 
al quale ha assistito il ma
gistrato. stanno svolgendo in
dagini per identificare i quat
tro compagni di Sebastiano 
Sechi. Le loro testimonianze 
sono particolarmente impor
tanti per l'esatta ricostruzio
ne dei fatti. 

La morte del ragazzo ha 
suscitato viva impressione 
nella cittadina. E nel pome
riggio duecento giovani del
la sinistra extraparlamentare 
hanno dato vita ad una ma
nifestazione di protesta, nel 
corso della quale si sono avu
ti incidenti; diverse vetrine 
sono state fracassate. 11 grup
po di manifestanti è stato 
sciolto dalla polizia dopo di
verse cariche. 

«•» 

Sentènza a sorpresa al processo per il clamoroso colpo 
' • . 1 , 

Tutti assolti per il miliardo sparito 
dalla «sacrestia» della Banca d'Italia 

I sei accusati, dipendenti dell'istituto di credito, prosciolti per « non aver commesso il fatto » 
Le banconote da 100 mila fresche di stampa trafugate dal reparto più controllato della banca 

ROMA — Il « mistero > sul 
furto di un miliardo in ban
conote fresche di stampa 
compiuto nella « sacrestia > 
della Banca d'Italia resta in 
piedi con tutti gli interrogativi 
che il clamoroso * caso > si è 
portato dietro. Con una sen
tenza a sorpresa il Tribunale 
di Roma ha assolto ieri con 
formula piena i sei dipenden
ti della Banca d'Italia accu
sati del colossale « colpo ». 
Dopo due ore e - mezza di 
camera di consiglio, i giudici 
della ottava sezione hanno 
assolto per non aver com
messo il fatto Francesco 
Ponzo, Bruno Barbieri, Giu
seppe Bombardi, Marcello 
Carnaroli e Sergio Bardelli. 
Mirella Sabatini, la dipenden
te del reparto « sartoria » del
la Banca accusata di favo
reggiamento, è stata assolta 
perché il « fatto non sussi
ste ». 

Un lungo applauso da parte 
dei numerosi compagni di la
voro degli imputati presenti 
in aula ha accolto la deci
sione dei giudici romani. Il 
pubblico ministero, Giorgio 
Santacroce, che aveva solleci
tato nella sua requisitoria 
condanne varianti dai quattro 
ad un anno di reclusione, ha 
presentato immediatamente 
appello contro la sentenza. 

Quando tutto sembrava ri
solto. ecco giungere una sen
tenza che porta nuovamente 
in discussione la lunga i-
struttoria condotta sul clamo
roso furto. La sparizione di 
un miliardo dal reparto più 
controllato della Banca d'Ita
lia venne scoperta casual
mente il primo febbraio 
scorso: il personale addetto 
alla « cassa speciale » della 
Banca constatò che dalla 
« sacrestia » era stato sottrat
to un miliardo in banconote 

da 100 mila Hre. La mano
missione era avvenuta sosti
tuendo alcune banconote con 
diversi pezzi di cartone e di 
legno in modo da non desta
re alcun sospetto all'esterno 
e non compromettere la sta
bilità dei ballettoni sistemati 
sopra. Le indagini presero 
subito un ritmo febbrile. L'e
pisodio era troppo grosso per 
passare sotto silenzio. Dopo 
una discutibile testimonianza, 
una serie di appostamenti, 
perquisizioni, controlli ban
cari le indagini portarono al
l'incriminazione delle persone 
assolte. Punto centrale del
l'accusa erano alcune dichia
razioni rese agli inquirenti da 
una ex dipendente della Ban
ca. la quale, nel periodo in 
cui prese il volo il « ballino » 
di un miliardo, lavorava in 
un locale annesso alla « sa
crestia ». 

Fra l'altro la donna dichia

rò che nel novembre dello 
scorso anno aveva avuto mo
do di assistere a una scena 
che la insospetti: mentre si 
riposava, aveva ascoltato sen
za volerlo una vivace discus
sione tra Mirella Sabatini ed 
alcuni operai, tra i quali ave
va riconosciuto Francesco 
Ponzo. Tutti apparivano e-
lettrizzati attorno ad un pac
co voluminoso e nel tram
busto entrò anche un altro 
operaio il quale gridò: « Do
v'è il miliardo, voglio ab
bracciarlo ». Dopo le prime 
precise dichiarazioni, la don
na cominciò a mostrare delle 
incertezze sui particolari del
la testimonianza, fino ad ar
rivare a dire che « forse si 
era sbagliata ». 

Nonostante queste tituban
ze e la ritrattazione, la prima 
testimonianza rimase uno dei 
capisaldi dell'accusa. Oggi, 

con la sentenza di assoluzio
ne, appare chiaro che i giu
dici non hanno tenuto conto 
delle dichiarazioni della don
na. come non hanno preso in 
considerazione altri elementi 
portati a carico degli imputa
ti. con particolare riferimento 
all'esperimento giudiziale 

Secondo l'accusa le banco
note da 100 mila lire poteva
no essere portate fuori in un 
solo modo: sistemate in un 
cassetto tli legno posto sotto 
il carrello a gabbia metallica 
adibito al trasporto dei valo
ri, cassetto che conteneva e-
sattamente balletto per 1 'im
porto di un miliardo. Questa 
meccanica, sempre secondo 
gli inquirenti, era possibile 
dal momento che Ponzo. 
Barbieri. Bombardi e Baldelli 
manovravano nel reparto 
* taglierine » 

t. C. 

CATANZARO: l'ammiraglio Henke costretto a scottanti ammissioni 

Uccisi dal gas due fidanzati a Genova 
DENOVA — Due giovani fidanzati. Michele 
Graziadei, di 22 anni e Annalisa Bontempi, 
di 20 anni, scomparsi da domenica scorsa, 
sono stati trovati morti in un appartamen
tino di Campomorone, un piccolo comune al
la periferia di Genova. I ragazzi sarebbero 
morti per asfissia da ossido di carbonio; si 
erano allontanati dalle abitazioni nel primo 
pomeriggio di domenica e non avevano fatto 

più ritorno a casa. Domenica sera i genitori 
ne hanno denunciata la scomparsa e la 
polizia ha cominciato gli accertamenti. Sta
mani. un compagno di scuola del ragazzo. 
studente al quarto anno di ingegneria, ha 
detto che l'amico andava spesso in un ap
partamentino che aveva affittato a Campo
morone: qui li hanno trovati senza vita. 
Nella foto: le due giovani vittime. 

Al processo per il golpe Borghese 

Miceli messo alle strette 
inveisce contro i giudici 

ROMA — Miceli comincia a 
perdere !e staffe. Nel corso 
dell'udienza di ieri, nel di
battimento di Roma per il 
fallito « golpe » Borghese, è 
scattato davanti ad un'enne
sima contestazione dei giudici 
della corte d'assise: « Il pro
cesso al capo del Sid si deve 
fare in un altro modo — ha 
urlato —. Fate un'indagine 
su tutto il Sid ». 

La posizione del deputato 
neofascista, accusato di fa
voreggiamento. d'altronde, 
non è certo delle più comode. 
Quando afferma di avere av
visato qualcuno dei fatti della 
notte del 7 dicembre 1970. 
viene regolarmente smentito 
dai suoi stessi presunti in
terlocutori, come Saragat e 
Tanassi. e per contro viene 
fuori che avrebbe parlato con 
gente che nega di avere cer
cato. come il generale Mar
chesi. all'epoca capo di SM 
dell'Esercito. Ma questi ele
menti. va ricordato, sono pro
prio quelli che Ranno por
tato all'incriminazione dell'ex 
capo del servizi segreti. 

Cominciamo da Marchesi. 
L'ufficiale ha riferito di es
sere stato chiamato al tele
fono la notte del « Torà torà » 
da Miceli, che lo avvisava 
della riunione nella palestra 
di via Eleniana, « ancora in 
corso ». consigliandogli di far 
aumentare la vigilanza intor
no alla sede del Sid. Il primo 
aspetto inquietante è questo: 
l'imputato ha sempre soste
nuto di avere riferito, sia 
la mattina dopo che nei giorni 
immediatamente seguenti, «e-
gattamente * quello che aveva 
saputo dal capo del servizio 
« D ». generale Gasca, il qua

le Io aveva appreso a sua 
volta dal suo subalterno, co
lonnello Genovesi. 

Ora sia l'uno che l'altro 
parlarono semplicemente di 
« uomini pronti a compiere 
qualche gesto clamoroso ». 
senza usare assolutamente 
termini come « palestra » o 
« riunione ». 

Come faceva quindi Miceli 
a sapere queste cose la notte 
stessa? Quante « fonti » ave
va? E quali erano le altre? 
Non a caso l'imputato ha per
so i nervi proprio davanti a 
questa precisa contestazione 
limitandosi, una volta ritor
nato calmo, a sostenere di 
non avere affatto telefonato 
a Marchesi. Su questo punto. 
comunque, si tornerà in sede 
di confronto. 

Ma c'è di più. Tanassi. al
l'epoca ministro della Difesa, 
ha dichiarato di avere ap
preso per la prima volta dei 
fatti del dicembre '70 oltre 
tre mesi dopo, esattamente il 
17 marzo 1971. quando il capo 
del dicastero degli Interni, 
Restivo, rispose in Parlamen
to ad alcune interrogazioni 
urgenti. Quella mattina, in
fatti, alcuni giornali avevano 
pubblicato articoli sul « Torà 
torà» e sugli uomini di Va
lerio Borghese. 

Restivo, deceduto alcuni 
mesi fa. disse da parte sua 
ai magistrati di avere ap
preso la cosa solo a metà 
febbraio da Vicari, capo della 
polizia, che ne era appena 
venuto a conoscenza. Come 
si concilia tutto questo con 
le affermazioni di Miceli, se
condo cui avrebbe riferito a 
Tanassi ciò che sapeva già 
la mattina dell'8 dicembre, 

Tutti assolti 
i giovani processati 
per l'arsenale di 

Camerino 
MACERATA — Quattro gio
vani accusati di aver messo 
insieme il famoso arsenale 
di Camerino e accusati di 
costituzione di banda arma
ta, detenzione di armi, esplo
sivi e munizioni, sono stati 
assolti con formula piena dal 
tribunale di Macerata. 

Si tratta di Loris Campetti, 
di 2& anni, di Macerata, lau
reato In chimica; Giancarlo 
Guazzarono di 34, commer
ciante di Tolentino; del rap-
Erasentante di commercio 

olzanino trentatreenne Pao
lo Fabbrinl e dello studente 
greco ventottenne Athanas-
riH Tsoukas. 

Condannati 
i rapitori 

del senatore de 
Verzotto 

SIRACUSA — La Corte d'as
sise di Siracusa ha emesso 
ieri/ sera, dopo sei ore di 
camera di consiglio, la sen
tenza del processo per l'ag
gressione avvenuta la sera 
del primo febbraio 1975 con
tro l'ex presidente dell'Ente 
minerario siciliano Graziano 
Verzotto. 

Berardlno Andreola, Ales
sandro Troja, Erasmo Puc
cio, Domenico La Mantla e 
Gaetano Ferrante sono stati 
riconosciuti colpevoli di le
sioni personali con arma e 
tentato sequestro di persona 
e l'Andreola, inoltre, di ri
cettazione. «• • -•> ' 

tenendolo quindi aggiornato 
di tutti i successivi sviluppi 
delle indagini? 

Ma l'ex capo del Sid insiste 
nella sua tesi, aggiungendo di 
avere avvertito, oltre ai due 
ministri, anche il presidente 
della Repubblica, Saragat. 
una volta che si recò da lui 
per discutere di questioni in
ternazionali. L'esponente so
cialdemocratico. già chiamato 
in causa nell'udienza di mar-
tedi, ha reagito affermando 
di non intervenire subito solo 
per il rispetto dei diritti di 
un imputato, ma dichiaiando 
di attendere di essere chia
mato a testimoniare per ri
ferire ai giudici romani « la 
verità ». 

Il processo è stato rinviato 
a lunedi prossimo per la pro
secuzione dell' interrogatorio 
di Miceli. Siamo ancora alla 
primavera del '71, come rico
struzione dei fatti, e il depu
tato missino è rimasto a capo 
dei servizi segreti fino alla 
metà del *74, quando la sua 
sostituzione ha coinciso, guar
da caso, con il vero e pro
prio avvio delle indagini sui 
tentativi eversivi del « Pronte 
nazionale » di Junio Valerio 
Borghese. Il generale, quin
di, dovrà «spiegare» ancora 
moltissime cose. 

Una notizia « a latere ». Do
menico Tizzone, giustamente 
sconosciuto alla stragrande 
maggioranza dei cittadini, sta 
per diventare un «personag
gio ». Da ieri, infatti, è l'uni
co « golpista » dei circa ottan
ta incriminati, tutt'ora in car
cere dopo che 1 giudici della 
corte d'assise hanno deciso 
di concedere la libertà prov
visoria agli ultimi due neo
fascisti che erano rimasti a 
fargli compagnia. Amos Spiaz
zi e Giuseppe Pecorella. -

Entrambi hanno usufruito 
di questo favore per le loro 
« gravi condizioni di salute ». 
Lo stesso trattamento è stato 
già riservato in passato a 
Micaludo e Berti, il primo 
medico personale di Valerio 
Borghese, e il secondo ex 
comandante delle Guardie fo
restali di Cittaducale. Mioali-
zio, che è uscito da qualche 
settimana, non si è più visto 
in aula, mentre l'uomo delle 
tremila manette, scarcerato 
in barella, è ritornato al pro
cesso quasi saltellando. 

Non rimane che augurare 
al capitano di PS e al co
lonnello dell'esercito il pronto 
miglioramento già goduto dal 
loro ex compagni di cella. 
con buona pace dei medici 
militari del Celio, che li ave
vano in cura da mesi, sema 
evidentemente avere raggiun
to qualche risultato apprex-
zabile. 

Fulvio Casali 

In campo i fascisti pagati dal SID 
L'ex capo di Stato maggiore ha dovuto ammettere di avere retribuito i giornalisti Giannet-
tini, Rauti e Beltramelli - Risalgono al 1966 i rapporti tra costoro e il gruppo Freda-Ventura 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — Il capitolo 
dei fascisti pagati dal Sid 
per esigenze dello Stato mag
giore della difesa è stato fi
nalmente affrontato nell'u
dienza di ieri del processo di 
Catanzaro, la terza dell'inter
rogatorio dell'ammiraglio Eu
genio Henke. La domanda 
sull'argomento è stata rivolta 
dall'avv. Azzariti-Bova della 
parte civile. Henke ha così 
risposto: « Il capo di Stato 
maggiore, che era il gene
rale Aloja, mi pregò di re
tribuire quattro giornalisti, 
già utilizzati dallo Stato mag
giore nell'interesse' delle forze 
armate. Uno di essi era Gui
do Giannettini. che fu messo 
a carico del reparto "R" 
per puro caso. Successiva
mente. su sua richiesta. Gian
nettini venne assunto al "D" 
come collaboratore ». 

La « preghiera ». natural
mente. non poteva essere ri
fiutata. Quale fosse stata 1' 
utilizzazione di questi gior
nalisti è nota. Giannettini. as
sieme a Rauti e a Beltra-
metti. aveva scritto, per inca
rico di Aloja. il libello ever
sivo « Le mani rosse sulle 
forze armate ». Il lavoro era 
stato apprezzato. Aloja aveva 
sborsato cinque milioni, dice 
di tasca sua. Per esprimere 
la sua riconoscenza in forma 
meno venale, aveva poi invi
tato a cena Pino Rauti. che 
allora non era ancora depu
tato del MSI, ma era già 
noto per essere stato il fon
datore del gruppo eversivo 
di estrema destra « Ordine 
nuovo ». 

Henke prende in carico que
sti giornalisti e li fa retri
buire. « Per me — dice il 
legale di parte civile — si 
tratta di peculato ». Per ca
rità — replica l'ammiraglio 
— quei giornalisti furono pa
gati per scrivere articoli e 
saggi su questioni militari. 
Ma perchè doveva pagarli 
proprio il Sid? Henke dice 
che lo Stato maggiore non 
aveva un proprio bilancio per 
certe spese ed esclude che 
« il signor Rauti e Beltra-
metti abbiano mai fatto parte 
del servizio ». 

TI generale Maletti, però, è 
di avviso contrario. Qui a 
Catanzaro. Maletti ha detto 
chiaramente che fra i fascisti 
inseriti nel Sid su sollecita
zione del generale Aloja c'era 
anche1 Pino Rauti. 

Di sfuggita, nell'udienza di 
ieri, si è anche parlato dei 
e Nuclei difesa dello Stato ». 
E' invece un punto impor
tante che merita sicuramente 
un serio approfondimento. Vo
lantini firmati con quella si
gla. presumibilmente redatti 
da Rauti. vennero inviati nel
l'autunno del 1966 a ufficiali 
dell'esercito per invitarli a 
un « intervento deciso » con
tro la « sovversione ». rappre
sentata naturalmente dai 
« rossi * che si erano infil
trati nelle forze armate. Il 
contenuto del volantino rical
cava le argomentazioni del 
libello scritto da Rauti. Bel-
trametti e Giannettini. 

Migliaia di questi volantini 
furono spediti anche da Pa
dova a cura di Freda e di 
Ventura. Il giudice Stiz aveva 
fatto sequestrare una serie 
di buste con indirizzi di uffi
ciali scritti da Freda di suo 
pugno. Il Pm Alessandrini, 
nella requisitoria di rinvio a 
giudizio di Freda e Ventura. 
scrive che « i rapporti tra 
Freda-Ventura ed il gruppo 
Giannettini - Rauti, cioè dei 
giornalisti che nell'ottobre *66 
furono inseriti dallo Stato 
maggiora nel Sid. rimontano 

quanto meno a tale data. 
perchè in quel contesto Freda 
e Ventura inviano manifesti
ni dei "Nuclei difesa dello 
Stato" che esprimono gli stes
si concetti delle "mani rosse"». 

Nell'udienza di ieri sono an
che cominciate le contesta
zioni del Pm Mariano Lom
bardi. Sul noto promemoria 
del 16 dicembre, Henke è ca
duto in una vistosa contrad
dizione. In quella nota, come 
si sa. vengono indicati come 
autori degli attentati del 12 
dicembre 1969 Mario Merlino 
e Stefano Delle Chiaie su 
mandato di Guerin Serac e 
di Robert Leroy. Serac, nella 
nota trasmessa alla polizia 

giudiziaria e fatta conoscere 
da Henke al ministro della 
Difesa Gui, viene definito 
« anarchico ». Sin dal 1966. 
invece, l'ufficio « D » sapeva 
benissimo che Serac era un 
fascista. Era a conoscenza 
Henke di tali informazioni in 
possesso del Sid? « Non ne 
sapevo nulla ». replica Henke. 

« Eppure — replica il Pm 
— in un'altra nota di tre 
giorni prima, trasmessa dal
l'ufficio "D" al capo servizio 
i due personaggi vengono 
indicati come noti fascisti ». 

L'ammiraglio, preso di con
tropiede, deve ammettere di 
essersi sbagliato: « Non ri
cordo — dice — ma non 

escludo di avere avuto in 
visione quell'appunto ». Difat
ti era diretto a lui. Certa
mente l'ammiraglio Henke. 
che si interessò vivamente 
al contenuto del promemoria 
del 16 dicembre, sapeva già 
tutto anche in quella data. 
Ma Valpreda. il 15 dicem
bre. era stato arrestato a 
Milano e veniva indicato al 
Paese come l'autore della 
strage. L'aggettivo « anarchi
co » appiccicato al fascista 
Serac. non solo andava be
nissimo allora, ma era il più 
idoneo per inquinare le inda
gini. 

Ibio Paolucci 

Ma l'imputato è latitante da due mesi 

Cinque anni al boss Alberti 
per « associazione mafiosa » 

NAPOLI — Gerlando Alberti (latitante), Gioacchino Di 
Bella ed altri otto rappresentanti della « nuova mafia >» 
sono stati condannati dalla seconda sezione del tribu
nale di Napoli a pene fra i due e 1 5 anni di reclusione 
per associazione a delinquere. La sentenza, emessa dal 
collegio (presidente Lopez, giudici Luigi Martone e Mario 
Lepre) ha accolto le richieste del P.M. Liborio DI Maio, 
che, in una dura requisitoria, aveva dimostrato la pro
fondità e la gravità di legami mafiosi fra malavita si
ciliana e napoletana. 

Il processo, cominciò con le indagini — tutte naufra
gate — su clamorosi episodi di delinquenza avvenuti nel 
napoletano: i due assassinati e sepolti nel giardino del 
ristorante a Pullastiello », la scomparsa del contrabban
diere Palamara e di Pasqualino Simonti (figlio dei fa
mosi Pascalone e' Nola e Pupetta Maresca). l'esecuzione 
mafiosa di" Luigi Grico « O* sceicco ». Si trovarono prove 
di una associazione di tipo mafioso nella quale entra
vano gli esponenti della mafia siciliana reduci dal pro
cesso per la strage di viale Lazio a Palermo e dal pro

cessone con 114 imputati. 
Gerlando Alberti scomparso due mesi fa dal soggiorno 

obbligato, è stato condannato in contumacia a 5 anni 
e 6 mesi di reclusione: Gioacchino Di Bella a 4 anni e 
due mesi; Raffaele Ferrara, i fratelli Lorenzo e Ciro 
Nuvoletta a 5 anni: Guido Federico a 4 anni. Mattia 
Simeoli a 6 mesi e Vittorio Vastarella ad 1 anno: An
tonino Vaccaro a 4 anni. Con la loro sentenza i giudici 
ritengono che sia abbondantemente provato un fatto 
che di solito non si riesce a dimostrare: la sola associa
zione a delinquere di tipo mafioso senza altri specifici 
reati. Nessun episodio criminoso è stato infatti possibile 
attribuire — nel corso delle indagini — alla banda che 
ha operato sicuramente a Napoli. Gerlando Alberti 

Entro Natale 
la sentenza per 
le bombe 7 1 

a Trento 
TRENTO — Con l'udienza di 
ieri è nressochè terminata la 
fase dibattimentale al proces
so per le bombe di Trento 

Si è già appreso che alla 
difesa di ogni singolo impu
tato verrà concesso un giorno 
per l'arringa e quindi la sen
tenza. a meno di clamorosi 
e improbabili colpi di scena, 
sarà emessa prima di Natale. 

Ieri ha deposto il giornali-. 
sta dell'« Espresso » Gabriele 
Invernizzi. che nel marzo del 
1971 raccolse le confidenze 
de! colonnello Santoro. « Le 
bombe non sono né di destra 
né di sinistra ». ebbe a dir
gli in quell'occasione l'alto 
ufficiale dei carabinieri, che 
espresse anche lusinghieri ap
prezzamenti e sospette sim
patie verso il « Manifesto ». 
« Se vuol saperne di più — 
aggiunse Santoro — si rivol
ga al commissario Molino, 
capo dell'ufficio politico della 
questura ». 

L'insistenza « ammiccante » 
con la quale Santoro Io invi
tò a recarsi da Molino, dette 
al giornalista la netta Impres
sione che il colonnello del 
carabinieri intendesse avvalo
rare l'ipotesi, che già allora 
circolava, di una diretta re
sponsabilità della questura 
negli attentati dinamitardi. 
L'episodio naturalmente, è 
stato ridimensionato da San
toro. 

Hanno poi deposto i tre pe
riti artificieri Cerri. Morabi-
to, Dolzani. Essi hanno so
stanzialmente confermato che 
i quattro ordigni esplosivi e-
rano estremamente pericolosi 
e molto potenti, tali da poter 
provocare una strage. 

Il collegio giudicante ha poi 
Incaricato il nucleo di polizia 
giudiziaria dei carabinieri di 
svolgere indagini atte a iden
tificare il testimone che. se
condo il « confidente » Ober-
hofer. avrebbe assistito al suo 
incontro con il colonnello Pi-
gnatelli. 

. , Dall'Inquirente 

Alibrandi 
respinto: 

archiviato 
l'esposto 
contro 

Bonifacio 
ROMA — Ancora una scon
fessione. e del tutto autore
vole. al comportamento del 
giudice Alibrandi per la or
mai famigerata inchiesta sui 
« Proletari in divisa ». Infatti, 
ieri la commissione Inquiren
te ha deciso alla unanimità di 
non prendere in considerazio
ne la denuncia dello stesso 
Alibrandi contro il ministro 
della Giustizia Bonifacio. 
Mercoledì prossimo 6 già sta
ta fissata la seduta pubblica 
per l'archiviazione formale. 
, Sull'esposto di Alibrandi a-
veva riferito ieri il relatore 
Pontello (de): erano poi in-
tcniMiuti tutti i componenti 
della commissione. In sostan
za. il comportamento del mi
nistro è stato giudicato le
gittimo ed è stata perciò e-
sclusa ogni ipotesi di reato. 

Come è noto, il giudice Ali-
brandi aveva chiesto all'In
quirente di accertare, se. nel
la richiesta degli atti avanza
tagli da Bonifacio, potesse 
configurarsi il reato di viola
zione del segreto istruttorio. 
oltre ad una interferenza del 
potere politico in quello giu
diziario. 

Secondo l'Inquirente, il mi
nistro della Giustizia ha un 
diritto-dovere di chiedere al 
magistrato determinati atti. 
anche per l'eventualità di ini
ziare un procedimento disci
plinare; e. d'altra parte, lo 
stesso Bonifacio aveva già 
chiarito in Parlamento di a-
vere chiesto l'acquisizione di 
atti diffusi dalla stampa e 
quindi non più coperti dal se
greto; l'iniziativa era poi do
vuta anciic alla necessità di 
dare risposta ad alcune in
terrogazioni parlamentari. 

Finisce così in nulla la pre
testuosa sortita del giudice 
contro il ministro, ma non è 
detto che la vicenda si chiu
da senza altri contraccolpi 
per Alibrandi. Infatti, dall' 
Inquirente potrebbe partire 
una « segnalazione » al Con
siglio superiore della magi
stratura per verificare se 1' 
esposto del giudice non possa 
essere considerato come una 
calunnia. Un « boomerang », 
in sostanza. 

E non basta. Anche la Pro
cura della Repubblica è in 
aperto disaccordo con Ali-
brandi. Essa infatti ha ieri e-
messo parere favorevole all' 
istanza di .scarcerazione per 
mancanza di indizi presentii 
ta dal difensore di Giuseppe 
Taviani (uno degli HU incri
minati) alla sezione istrutto 
ria della Corte d'Appello, do
po che sempre il giudice i-
struttore aveva respinto una 
prima richiesta. 

Il dottor Alibrandi. che ave
va. come si sa. contestato ai 
« Proletari in divisa » i reati 
di associazione sovversiva ed 
istigazione dei militari a di-
sobbedirc alle leggi, aveva 
motivato il suo rifiuto di ri
mettere in libertà Giuseppe 
Taviani affermando che « non 
erano modificate le situazio
ni di fatto ». le quali avevano 
imposto il mandato di cattu
ra. II figlio dell'on. Taviani 
si era costituito non appena 
aveva sapulo di essere ricer
cato dalla magistratura. Il 
magistrato sostenitore del 
MSI comunque non demor
de: ieri, infatti, ha emesso 
quattro mandati di compari
zione per persone già coin
volte nell'inchiesta PID e 
colpite da mandati di cattu
ra: si tratta del noto mate
matico Bruno De Finetti. di 
Giancarlo Cancellieri, di Val
ter Vecellio e Andrea Tosa. 

La raccolta sarà sistemata nella villa sulla Nomentana 

Trova casa il museo dei Torlonia 
L'edificio più adatto sembra !'« arancera » • Una collezione di 620 sta
tue e busti - D'accordo Comune, soprintendenza, Regione e ministero 

ROMA — La capitale avrà 
un altro museo? Pare pro
prio di sì: o meglio questa è 
rinterurione concorde del 
Campidoglio, della Regione. 
della sovnntendenza alle Bel
le arti e del ministero dei 
Beni culturali. L'edificio più 
adatto ad ospitarlo è l'« aran
cera » di villa Torlonia. uno 
degli edifici (quello in mi
gliori condizioni) che si tro
vano all'interno del parco di 
via Nomentana. Il museo do
vrà conservare, dovrà per
mettere il collettivo godimen
to di una collezione del 
tutto nuova per il pubblico 
romano, opere d'arte (del pe
riodo greco ed ellenistico) fi
nora gelosamente nascoste 
agli occhi di tutti, e abban
donate in cantina proprio 
dai principi Torlonia. 

La raccolta personale è 
stata per anni relegata nei 
bui scantinati di un altro fa
moso palazzo della nobile fa
miglia, quello di via della 
Lungara a Trastevere. Il 
grande stabile però è stato 
di recente sequestrato dopo 
la scoperta di alcuni « restau

ri » abusivi. Nei rigori del se- • 
questro sono incorse anche le j 
statue e le sculture. | 

« Il problema che si son | 
posti gli amministratori — 
dice Renato Nicolini. asses
sore alla cultura del Campi
doglio — è stato subito quel
lo di disseppellire questo pa 
trimonio artistico, di farlo 
conoscere alla gente. « Si è 
pensato così a trovare una 
sistemazione adeguata, che 
ne evidenziasse pienamente il 
valore. Di qui sono scaturiti 
i contatti tra amministratori 
comunali e la sovrintenden
za alle Belle arti che ha lan
ciato la proposta di utilizza
re a questo scopo uno degli 
edifici della villa sulla No
mentana. di recente espro
priata dal Comune dopo de
cenni di abbandono. Tra I 
tanti stabili (con caratteri
stiche diverse e differente 
stato di conservazione) la 
scelta alla fine sembra esser 
caduta suU'carancera» (qual
cuno la chiama anche « li
monaia »). una specie di gran
de e bella serra, con ampie 
superne! vetrate. 

La raccolta privata dei 
Torlonia comprende in tutto 
620 opere ed è la più com
pleta galleria di busti impe
riali esistenti al mondo. Le 
gemme della collezione sono 
due statue di Mirone e Poli-
cleto (rispettivamente l'Atle
ta e il Diaumeno) alle quali 
vanno aggiunte l'Eirene di 
Cefisodoto. l'Hestia Giusti
niani e molti ritratti sculto
rei romani di stile ellenisti
co. L'occhio è caduto proprio 
sull'« arancera » perché è 1' 
unico edificio in buone con
dizioni (serviranno ugual
mente del consistenti restau
ri) ed inoltre le sue caratte
ristiche architettoniche si 
adattano perfettamente a 
questo nuovo uso. 

Sono fin d'ora allo studio 
le ipotesi di sistemazione del
le opere d'arte all'interno del
l'edificio prescelto. L'« aran
cera » è piuttosto distante 
dall'ingresso della villa: per 
arrivare al museo quindi bi
sognerà attraversare a piedi 
lo splendido parco. 

Esce ora nella 
Serie Garzanti 
Enciclopedia 
dello Spettacolo 
Cinema, teatro, 
balletto, circo. 
televisione 
autori e interpreti 
movimenti e generi 
700 riassunti di opere 
cinematografiche 
e teatrali 
3400 filmografie 
900 pagine, 7500 lire 

Altre opere della 
stessa serie: 

Enciclopedia Universale, 
Scientifica Tecnica, 
della Letteratura, 
dell'Arte, della Musica, 
Medica, Atlante Storico, 
Geografico, Biologico. 
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